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Se altro non intrayiene a disturbarla, può dirsi 
che la pace sia conchinsa, che sia tolta, almeno 
in parte, 1' ansia della aspellazione. Le fortezze si 
cominciano a sguer'iiire, lo sgombero si prepara ; 
e se noi veggiamo nel Friuli tuttora esercitarsi 
•soprusi nella, parte occupala, questa è una disgra» 
zia nostra e dì quei paesi, ma forma in sé un 
piccolo incidente nella storia, di quest' anno. 

Noi. possiamo quindi cominciare ad occuparci 
dello pose rfei paese. Anzi dobbiamo occuparcene 
al più presto possibile. 

Prima tra tutte era la questione dei confini. È 
una questione ardua, spinosa, una questione die 
dipende meno da noi che dagli accordi diplomatici 
sui quali possiamo [»oco inlluirei 

Però, se le nostre rappresentanze hanno illumi­
nato il Governo nazionale e l'opinione pubblica, 
se r Austria vuol badare a' suoi interessi perma­
nenti, se il generale Menabrea sa far valere i no­
stri, anche la questione dei confini deve trovare 
una soluzione tollei'abile. 

il coniine amministrativo della Provincia di li-
dine è impossibile. Dovremmo avere l'intero Frinii 
co' suoi vecchi e naturali confini; ma se l'Austria 
si mostra renitente, che almeno si abbia il confine 
diplomatico moderno, quell' Isonzo, eh' è qualcosa 
di simile ad un fosso divisorio. Sarà, se non altro, 
m confine doganale. 

Senza di esso, fiorirebbe nel Friuli, come negli 
antichi tempi, il contrabbando, il quale non è so 
non il principio del brigantaggio e della demora­
lizzazione del paese. Grande danno sarebbe per 
noi; e peggiore por l' Austria. Il suo sarebbe uii 
contrabbando passivo, attivo il nostro. Il suo porto 
di Trieste no: sarolibe grandemente danneggiato, 
mentre i nosti'i poi'li, materialmente, se ne avvan­
taggerebbero. 

Meglio però per entrambi i paesi confinanti un 
commercio regiilai'é ed onesto. 

Il Governo italiano, per il breve tratto di paese 
sul Garda ed al di qua dell'Isonzo, ha un grande 
compenso da dare all'Austria; cibò un trattalo di 
commercio favorevole alla sua industria, un trat­
tato' di navigazione' favorevole alla marineria delle 
sue coste. Tutte le Provincie industi'iali dell'Au­
stria domandano con grande istanza un trattato di 
commercio. Noi possiamo api'ire, o chiudere a no­
stra voglia/un mei'caio di venticinque milioni di 
consuiTiatori 'all' industria austriaca. Possiamo fare 
a meno de' suoi prodolli, perchè F Eui'Opa, intera 
ci pi'OVvede; nla 1'industria austriaca ha bisogno 
dei nostri'cònsiimalori. Che il regio Commissario, 
cHeil Ministro degli' affai'i esteri, che il Plenipo-
tenziai-io a'Vienila "facciano, valere un tale ai-gò-
inéntó". 

• Di,piti, se, con una piena reciprocità, api'iamo 
i nosti'i porti ai marinai di Trieste, dolf Istria, di 
Fiume, della Dalmazia pei' il loro cabotaggio, le 
relazioni commerciali dei due Slati non ne sariiuno 
ìtmrba.le. Tra vicini non si può vivere, che in buona 
pace, od ijj,perpetua guerra; e noi offriamo una 
-pace vera, purché ci si accordi un confine lul-
ì'eràbile.' 

Sappiamo che da Udine parti un i"olo, trasmes­
so sollecitamente dal Commissario regio, e da lui 
bene raccomandalo,, perchè sia inclusa nel Irallalo 
di pace una clausola [)er l'accordo a favore della 
costrnzioiic della strada pontebbana al mare. Giovai 
a noi,questa strada, già decisa; ina giova molto 
più all^ Càrihzia, 'Slie provincie occidentali del­
l'Austria, alla Boemia, alla Gei-iiianià; e giova 
(quello di cui certi negozianti triestini dubitano a 
torto ) alla stessa Trieste. Sappia Trieste, che il 
cabotaggio noii supplisco il commercio di lungo 

corso, ma lo completa; e che il cabotaggio friu­
lano non potrà mai far altro che completare il 
grande commercio di Trieste e Venezia. La stessa 
Venezia fu ridotta negli ultimi tempi a succursale 
di Trieste. Quesl' ultima eillà si awanlaggerà dello 
svilupparsi della attività sui nostri confini. Se Trie­
ste si unisce a coloro, che ci contendono Cervi-
gnano ed Aquileja e Porto Buso, noi avremmo 
Marano e Porlo Lignano. 

I giornali della capitale non capiscono tali qui-
stioni, 0 le sprezzano; ma sono maggiori di quello 
che suppongono e dovrebbero occuparsene, comin­
ciando dallo studiai'lo. Frattanto deve occuparsene 
la stampa provinciale. 

Se la Provincia d' Udim^ sarà portata al con­
fine dell'Isonzo, verrà aumentala; e potrebbe es­
sere, poi, che colla soppressione della Provincia di 
Rovigo, lo venisse slabilmento restituito ibdistretto 
di Portogruaro. Così, meno i paesi a! di là del­
l' Isonzo, il Friuli sai'ebbo ricostituito in provincia 
naturale, con centomila abitanti dì -più. Pci-ò que­
sti abitanti, se sono inlelligcnii, industri, opei-osi, 
sono allreltanto poveri, od hanno bisogno di ac­
crescere con tutti gli arlifizii la ricchezza paesa­
na ; hanno bisogno d' un' agricoltura perfezionata, 
d' un' industria. 

Né r una, nò 1' altra si possono attenere senza 
acqua, senza molta acqua. E venuto finalmente il 
tempo del Ledra. Sappiamo che se ne occupano 
Società agraria, Municipio di Udine, Congregazione 
provinciale, e che il regio Commissario è sopram­
modo sollecito a sollecitare la esecuzione di que­
st' impresa. Ora e tempo di fare il cuore grande, 
di far le cose in grande, in modo dejjno d' una 
provincia Ira le più importanti del Regno, e per 
la sua ostensione, e per la posizione che occupa 
al confino d'Italia. Il Governo nazionale dovrà 
fare (pii delle spese per le strade, per le fortezze, 
per i poi'li, por le dogane, dovrà portare del mo­
to, come facevano i Romani; che si addensarono 
ai confini d'Ilalia. Ebbene qui ci vuole molla 
acqua, tutta l'acqua del Ledra e quella che si 
può tngliei'o dal Tagliaraoiilo ad Ospedalelto, che 
è molla. Non basta dar da bere agli assetati, uo­
mini, bestie e campi; bisogna che ila Marlignacco 
ad. Udine, da Udine a Pavia ci siano grandi e 
copioso cadute d' acqua finché abbiamo i|ui una 
regione industriale coperta di otìicine. Due ricchez­
ze del Fi'idll, l'acqua ed il sole combinali, sono 
ancoi'u da utilizzai'si ; e ci lagniamo della no.^tra. 
poverlà! Cuor grande adunque: ed avantiI 

Ma non basta il cuore; ci vuole la melile ed 
il haccio; la mente islriilla ed il braccio adde­
strato. 

11 Commissario regio sappiamo die ha già pro­
vocato presso alMinìsleru la istituzione di un Lsli-
luto tecnico di prima classe ad Udine ; che la 
Congregazione provinciale ed il Municipio lo asse­
condano, procurando i locali opportuni. Le parole 
delle dal Commissario Commendatore Sella n(;l-
r Accademia udinese fanno prova dio qnell' uomo 
dolio nelle scienze e figlio dell'industria, sa per 
cosi dire prevenirci ; e ciò perchè vedo mollo, e 
jierdiè è avvezzo all' alacre operare. Non bisogna 
aduiupie eh' egli trovi in noi una massa inerlu. I 
momonti sono preziosi; e guai a non sapeiii 
gliero. L' Istituto tecnico darà ad Udine 
che possono ajulare tutta 1' istruzione professionale, 
un personale insegnante che dovrà studiare la pro­
vincia per promuovere l' industria e l' agricoltura, 
dare un buono avviamento alla gioventù del ceto 
medio per le professioni produttive, preparare buoni 
maestri per le scuole elementari maggiori, per le 
reali o tecniche secondarie, che si vorranno fon­
dare da tutti i principali Comuni dei Distretti, un 

seminario di gioventù colta ed operosa, fuori dal 

co-
gabiuotli 

relloricnme dassico, petrificato nell'antichità e dalle 
giaculatorie clericaU vuote di carità, che lasciano 
sterili:le animo più bone dolale. 

Ma noi abbiamo d' uopo di riguadagnare presto 
il tempo perduto; quel tempo che -venne adoperalo 
dallo città e provincie più : fortunate di noi. La 
Società di mutua assistenza per gli artigiani si 
fonda. Dal suo seno verranno fuori lo, scuole so;, 
rali e festive e professionali per il popolo ; e lo 
altre citlà della Provincia imiteranno tosto Udine, 
Occorrono società per T istruzione del popolo, per 
le biblioteche comunali. Occorre un'istituto di 
educazione feminile, tanto per |e giovinette, quanto 
per le maestre, da adoperarsi queste ultime nella 
istruzione elementare, negli asili per 1' infanzia 6 
nelle scuole minori, come si fece con tanto profitto 
in Lombardia ed in altri paesi d'Italia. 

L' abolizione del Concordato toghe l'istruziona 
di mano ai cospiratori dell'ignoranza; ma non so-, 
stituisce ancora ad essi i dotti ed amanti del sa­
pere. Bisogna adunque raccogliere tulle le forze 
intellettuali della Provincia, tutte le buone volontà, 
associarle, spingerle, ajutarle e controllarle colla 
slampa, creare insomma nel paese la forza del 
|)rogrcsso. Non bisogna fare più'soltanto pii desi-
derii, ma opere degne di un popolo libero : non 
gridare contro ciò che non piace, ma fare da sé 
quello che giova; non astiarci l' un l' altro, ma 
unirci per il bene del paese, 

L'industria, il commercio^ 1'agricoltura hanno 
altri bisogni. 

Una succursale della Banca nazionale potrà ser­
vire alla industria ed al commercio; una,qualche 
istituzione di credilo fondiario* la banca del popo­
lo, sono istituzioni, che dovevo, sorgere entro, l'an­
no. La proprietà deve essere assicurata da unai 
legge che ponga un termine finalmente alle riven-'-
dicazioni ed ai vincoli feudali. Si deve agevolare,' 
la formazione dei Gonsorzii (ter il rimboscamento', 
dei monti e per la difesa dalle acque e periloroi 
usi, applicandole alla irrigazione, all'industria, alle" 
colmate, e bonificazioni, per i prosciugamenti arti-
fiziali, per guadagnare alla grande agricoltura 
tutta la nostra ricchissima regione bassa, . rinsani-. 
caria e chiamarvi popolazione e capitali. Si devono;, 
promuovere le scuole di ginnastica, il 'tiro nazio-N 
naie ecc. ecc. ' 

Si dirà che mettiamo troppa carne al fuoco, e., 
che per abbracdai'o molto, stingeremo troppo poco. 

Non bisogna spavertarsi. Pur troppo tutto non. 
si potrà fare in una volta, e molte di queste ed. 
altre cose non si potranno fare che tardi-. Ma, so, 
lutto non si fa in una volta, bisogna a futto pen-^ 
sarci subilo e da tutti. Bisogna circondare il paese; 
di un'atmosfera di pensiero ed azione, da cui essa 
il rinnovamento sociale od economico della .Pro-: 
vincia. 11 Friuli ò F ultimo df confine; bisogna che; 
sia, se non il primo, fra i primi per lo spontaneo, 
progresso. Noi abbiamo sul!' anima una grande, 
responsabihlà. Passiamo per freddi e poco .comu­
nicativi; ed in parte il rimprovero è vero. Però 
questa apparente freddezza noi sappiamo che va 
accompagnala ad ottimo qualità. L ' i . r. consigliere 
Czòrnig fece dei friulani una nazionalità distinta ; 
noi dobbiamo distinguerci per mostrarci tra i pri-, 
mi in italianità. Dobbiamo associarvi altre minori 
Provincie come p. e. quella di Belluno; giacché la' 
povera Venezia ò ormai ridotta a tale da ricevere' 
piuttosto che da dare F impulso altrui. 

Dobbiamo lavorare por quelli che stanno al di 
là dei nostri confini futuri; dobbiamo mostrare che 
il paese ha nel suo seno più forze vitali, che a 
primo aspetto non paja. 

Sappiano poi i friulani, che l' Italia si occuperà 
di loro, se essi si occuperanno di sé medesimi. 



LA INDUSTRIA 

— Si legge nella Italie del 27 corr. 
11 gonecale Menatirea.è partltff quoata:mattina:dajParlgi 

por recarsi a Yiennà;;: . i"?'. ^v^. ; •':'̂ '. '..V .X'̂  
L'articolo inserito ,ilei trattato aujtro-p'ruasiano dietro 

domanda dell';ltaiìa,;riioivorlor|'Soltanto'; la qurstione po­
litica della oosiioHo dellil VancM", ma pur aiicliii la qui-
slione Finanziaria, Non si tratta piìi a questo riguardo che 
di una liquidazione su basi preslahilitc. 

Si ritiene che la somma che rostfrìi a carico dell'Ita­
lia non sorpasserà i 180 milioni, o per dir meglio, gl'in­
teressi di 180 milioni, pòichò il capitalo non è estinguìbile. 

È mollo probabile che la pace fra l'Italia e l'Austria 
venga segnata fra dieci giorni. 

— Scrivono da Firenze alla Perseveranza: 
Credo sia già incominciato fra i due Governi il tira 

tira de' confini, che è la quisiione piii rilevante dopo 
quella del debito veneto. L' Austria sta ancora sulle sue 
e si barrica dietro la formula del regno Lombardo-Veneto 
amministrativo. Sento, per altro, ripetere con qualche in-
sislenza, ne' crrcoli di solito bene informati, che un pic­
colo brano del Trentino ci possa toccare; per lo meno 
quel tratto di territorio che si distende fino a Riva. 

Vengo assicurato che il Ministero si .sia ormai deciso 
intorno a ciò che convenga di fare por la riconvocazione 
del Parlamento. Egli scioglierebbe la presente Camera, e 
sotto l'impressione della pace allora conclusa, si cimen­
terebbe alla prova delle elezioni generali. Così le provìncie 
veneto sarebbero tosto chiamato al più grand'atto politico 
d'un paò.9e costituzionale. 

Anche oggi si hanno notizie del miglioramento notevole 
nella salute dell' Imperatore Napoleone. Ho sentilo citare 
uiia lettera recentissima del celebre Connean, scrina ad 
un "suo illustro amico di qui, nella quale i detto che la 
salute doli' imperatore non presenta alcun sintomo in­
quietante, 

DELLE SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 

YCoiitinuazivìne v. n. 59.J 

Parlando, poi delle Socielà riconofciutù da il se­
guente resoconto delle slesse nell'ullimo anno 18G2. 

Mombi'i Onorari 812; effettivi tra uomini e donne 
6,678; quota dei membri onorari L. 7,337; dei 
meimbri effettivi L. 62,286,63; per multe e diritti 
d'entrata L. 3,799.16; doni e. prodotti diversi L. 
8,536.99; Interessi del capitale impiegato L. 
6,461.83; totale dell'attivo. L. 88,451.61. Le 
spese vennero così riparlile. 
Soccorsi di danaro agli ammalati L 45,377.34 
Diriili pagati ai modici . . . . » 7,558.86 
Spése di farmacia . . ._ . . • 8,49't.25 
Soccorsi ài iion curabili. . ' . . > 1,789.32 
Spese per sepolture . . , ., , • 2,091.17 
Depo.ìiti fatti in casso di riserva . • 1,850.29 

Totale L. 76,849.63 

Non! occorre il dire, risultando chiaramenle dai 
dati ' sì^tistici : presentali come vi fosse un'eecO' 
dente nell' attivo assai ragguardevole cioè di L. 
11,601.99. 

Passi cenno di molti awertimemli dati ad al­
cune socielà e di modificazioni arrecale negli Sta­
tuti di quelle che si formavano per cui poterono 
avere vita duratura e prospei-a: viene pure con 
molta precisione e chiarezza presenlalo il resoconolo 
delle singole Società nel quale non è nusiro in­
tendimento di addentrarci, non pernioltondolo il 
forrriato d' un giornale come il nostro. 

Vengono in seguito le socielà non riconosciuto, 
il numero delle quali andò sèmpre crescendo da 
58 essendosi portalo, a 92: esse trasmisero ufficial­
mente le loro relazioni alla Commissione per cui 
questa nis porge i seguenti ragguagli. 

Attivo di dette Società L. 291,152.87 
Passivo . . . . . . 255,167.88 

Avvertendo che la quota non è che di otto lire 
e 42 cent, mentre quella per le Società ricono­
sciute ascende a L. 9.90. Ultimo cenno viene fallo 
delle società speciali per 1' acquisto degli oggetti 
di prima necessità per 1' inverno, che t'uniionano 
come quelle della Germania cosi delle Consum Ve-
retne ed esse pure vanno distinte in riconosciute 
e non riconosciute. 

Giò detto intorno alle Società di M. S. del Bel­
gio e premesso poche parole sull' origine di tali 
istituzioni, sarebbe superfluo il dire che presero 
potente sviluppo e che grandissimo ne è il nutnero. 
Nella sola nostra Torino, vado superbo nel dirlo, 
esistono ben 30 società Operaie di Mutuo Soc­

corso,,,piìi ancora se ne contano in Milano e più 
sàviamente forse direlte ed amrainislrate; numerose 
pur sono in" Genova, Firenze e;tia ; in quasi tulle 
le citta Italiane venne intoso e rnesso in pratica il 
grande, principio dell' associazione tnèrcé |a quale 
r operaio il quale cade in infermità non é astretto 
di condursi all'ospedale; mercé la quale l'operaio 
venuto alla larda vecchiaia, non si, aggirerà. nello 
vie, scoprendo il canuto capo per muovere la non 
sempre facile carila dei ciltadini. 

Costi ancora non era sorta tanta benefica isti­
tuzione, per quali cause a me non s'itddice il dirlo, 
non cerio però per cattiva volontà degli Udinesi 

A chi fosse totalmente digiuno del modo di 
creazione dei sodalizi di cui parlo dovrei dare le 
più elementari nozioni in riguardo : non ne è pre-
senlemonle il caso, per cui soltanto mi farò a spie­
gare il mio modo di vedere onde le Società di 
Mutuo Soccorso possano avere vita e vila du­
ratura. 

E primieramente quando vorrai creare nel luo 
paese una società di Mutuo Soccorso ricordati che 
essa dee essere isliluita al nobile scopo non solo di 
aiutarsi reciprocamente nel tempo doloroso delle 
malattie e in quello della triste vecchiezza, ma e-
ziandio di promuovere il benessere mtellettaaU e 
morale della classe operaia. 

E perciò dovrai rigOrosamunle eliminare qtialun-
que principio, qualunque discussione di pulilica, 
eh' altrimenti daresti luogo alle discordanze, alle 
passioni e verrebbe meno il nobile e santissimo 
scopo di-cui sovra dissi: facendo tale esclusione 
non intendo di dire, che 1' operaio non ami la 
Patria, ben' anzi cpiesto nome comprendendo tutti 
i più cari sensi di famiglia e di amicizia. L'amore 
di noi slessi è il medesimo amore di patria, per­
chè la pati'ia è noi, e noi siamo la patria. 

(Co«Ii;mii) 
Avv. e. RKVEL. 

CITTADINI OPERAI,ED ARTISTI DI UDINE 

Lo Statuto del Regno- d'Ilalìa proclama il diritto di 
associazione, ed 6 snltn ias tulnla dello Statuto o per go­
derne i suoi bcnelici elfeui che i soltoscritti idearono di 
promuovere in , Udine iuiia- S o e i « « à et! M n t n o 
SoevwB-M» ed is4ti'MiRt«u<'' «li 4 f t | i e r a i imitando 
l'esempio di alleo cospicue ,citlìi italiano. Nel Piemonte 
pi'ima, po.'-cia in Lombardi^, nelle Itomagne, in Toscana e 
nelle provìncie Napoletane appena spuntarono i primi raggi 
di liberta, sorsero come por incanto coleste associazioni 
popolari, le quali ovunque produssero ottimi risultati. 

La società di Udine, come le alire consun-lle, avrà per 
iscopo la fratellanza ed il malm soccorso degli operai tra 
di loro, e tenderà a promuovere l'isirusioiie, la moraKtà 
ed il benessere,, e per conseguenza coupei'erà el'iicaccraente 
al ben yubblieo. 

È dimostralo coll'evidtinza dei fatti che la previdenza 
inrliriduale incnraggiata, vai meglio di'll' ossislenza sociale 
e dell' ozio protelto. 

Lo Associazioni nperaje hanno per principio il laroro, il 
risjìarmio, la temperanza, e por termine la beneficenza. 

Ed i ricchi, potendo far parte di esso quali Soci onorari, 
hanno mezzo di escrcilare in questa niaiiiira verso i loro 
simili la carità cirile, ben diversa d.ill' umili'inte elemosina 
che spegno il sentimento doUu ditjnilà ed incoraggisce l'i-
nerzia e la dissipazione. 

Il salario su cui 1'operajo può.contare con certezza 
ogni giorno, (dice un grande economista) è per verità un 
gran bone; ma quando por impr.eveduti casi, per rovesci, 
industriali, o semplicemente per mal.iiiia le braccia sono 
coslrollc a cessare dal lavoro, cessa altresì il saliu'io, od 
allora 1' operiijo dovrà sospendere il necessaria alimento a 
sé, alla moglie, ai tigli? Non e 'è per lui elio un com­
penso, risparmiare nei giorni di lavoro di che soddisfarò 
ai bisogni dei giorni di vc-ccliiezza e di infermità. E quello 
che non può farsi dall' indiciduo, diviene più praticabilo 
per le moltUidini. Di qui le Associazioni di mutuo soc­
corso, amniirabilo istituzione nata dalle viscere dell' uma­
nità molto tempo prima che si conosces.ìc il nome di So-
ciatisMo. Coleste istituzioni hanno arrecalo un bene gran­
dissimo in tutti quei luoghi in cui esistono. I .soci vi si 
sentono sostenuti dal sentimento della sicurezza, che è 
dei più preziosi, dei più consolanti. Di più sentono tutti 
la reciproca loro dipendenza, l' utilità di che gli uni sono 
agli altri; intendono quanto il bone od il male d' ogni 
uomo, d'ogni professione, divengano il bene ed il male 
comune. Finalmente sono chiamati ad esercitare gli uni 
sugli altri una vigilante sorveglianza cotanto atta ad ispi­
rare non solo il rispetto dì sé stesso, quanto ancora il sen­

timento della comune dignità, questo primo o difficile 
gradino di ogni inciviliménto. . 

l sotto.soritti pertanto, penetrati da queàte verità e nella 
lìdiiciìi di far opera utile alla nostra città,, si fanno inizia­
tori d'una Società ìli imtuo succorsò; e ttienlro invitano 
lutti gli Artisti ed Operai a volersi ad essa .tscrivere, ri­
volgono una preghiera a tutti gli uomini di cuore e d' in­
gegno eli a quanti hanno amore per la liberlà, per il pro­
gresso, e por il miglioramento della classe lavoratrice, af­
finchè vogliano lutti concorrere con l'opera e col consiglio 
alla fondazione di si nobile e si lilantropico istituto. 

Eccovi intanto, o cittadini Udinesi, lo basi principali 
della Socielà: 

1. Tulli gli oporaj, dagli àniii IO agli 40, possono es­
servi inscritti, purché siano sani, col pagamento del di­
ri ilo di amme-ssione di iial. lire i, e coli'obbligo di un 
contributo mensile di ital. lire 1.30 pagabili anche a rato 
sottimanali. Quelli che oltropass.no l'età di anni 40 po­
tranno puro esservi ammessi, mediante il pagamento di una 
tassa proporzionale di ammessione da determinarsi. 

2. Non sono accolti nella Società coloro che furono con­
dannati jier furto, truffa od n((e»tiilo ai buoni costuOii, » 
che non conducono una vila laboriosa ed onorata. 

3. Il socio, dopo sei mesi dalla data di sua ammessione 
nella società, in caso di malattia avrà diritto ad; un sus­
sidio di ital. lire I.SO al giorno ed alla cura gratuita del 
medico-chirurgo. • 

4. Allorquando, dopo dieci anni dall'ammessione, il'ìiécio 
divenisse inabile al laeoro per veccliiezza o per infermità, 
potrà conscguii'o una pensione vitalizia sul fondo di riserva. 

5. La socielà terrà aperto sale di lettum, nel localo óve 
stabilirà la sua sede, ponendo a disposizione dei soci i 
giornali più inlere.ssanti. 

6. Quando la socielà sia in esercizio, ed abbia raggiunto 
un discreto l'omero di soci, penserà a ìcostituiro i nia-
ijaizini sociali por la distribuzione dei generi di prima 
necessità, come pane, furine, riso, paste, vino ecc., al 
prezzo di costo all' ingrosso, con grande vantaggio degli 
associali e delle loro famiglie. 

7. L'Amministrazione e la Direzione della Società sayà 
affidata ai Soci stessi elleltivi, eletti annualmente per li­
bero suffragio. 

8. Possono far parte dslla socielà come soci onorari 
tulli i cittadini i quali prendono interessamento alla cóh-
dizione degli operai. 
• 9. La società si dichiarerà costituita tosilo clie>,Ayi'4;; rag­
giunto il numero di 300 inscritti. 

10. Le inscrizioni sono aperte a cominciare dal giorno 
della pubblicazione del presente programma e si ricevono 
presso la sodo provvisoria della società in via Filippini N. 
2423, rosso, I. piano, dalle oro l i ant. alle 2 pom. 

Udine, addi 23 agosto 1866. 

1 S o c i p r o m o t o r i . 

Quintino Sella, Deputato — Antonio Fpsser, Fabbro ferraio 
—- Marco Bardusco, Pittore indoratore — Antonio Zanle, 
Fabbr. di Carrozze — Poli Gio. Batt. Fcmditorc di Cam­
pane — Giovanni Perini, Lallonaio — Giuseppe Pianta, 
Fabbro ferraio -— IVIassimiliano Amadio, Pittore —risicolo 
Santi, Orefice — Carlo Mondini, Lallonaio —- Antonio 
Picco, Pittore — Andrea IVIissio, Calzolaio—'Gio. Ball. 
Janchi, Calzolaio — Antonio Fauna, Cappellaio — Barei 
Luigi, Libraio — Luigi Conti, Cesellatore —*. Lorenza 
Berton, Falegname — Giuseppe Janchi, Parrucchiero_;----. 
Ferdinando Simoni, Pittore — Luigi del Torre, Tappez­
ziere — iVIenis Giovanni, Murature — Antonio. ,Nai'dini, 
Imprenditore — Raimondo Padoani, Miicellaip— Gip. 
Batt. Chiandelti, Sarto —, Pietro Coccolo, Sarto —-, Anr 
Ionio Schiavi, Bilanciaio — Giuseppe Raiser, Fabb. Velqli. 

— Jacob e Colmogna, Tipografi —• Leandro , Franzolini,. 
Armaiuolo —Mondini e Berluzzi, Lav. in Marmo — Mu-
celli doti. IVlichiele, Modico — Carlo Plazzogna, Caffelliero 
— Ermenegildo Rizzi, Caffettiere -— Francesco Catione 
InlagliatoiT. 

AVu Sua Siijnoria 

il (̂ ommend. Q i g h l l i l l » S ic l la 
C'ojximl.ssiii 'lo <1ol I l o c i ' I t a l i a nel IJdlrno 

Illustrissimo Commendatore I 

Il ceto degli artigiini ed operai di Udine è slato sem­
pre animato da un senlimeiilo di fratellanza, che si sarebbe 
altre volle manifestato colla formazione di una Società di 
mutua assistenza, se i sospetti dello straniero non fossero 
eccitati in ragione della concordia e dell' amore di patri» 
che regnava tra loro. 

Ma ora noi abbiamo la fortuna di contare a primo pro­
motore della nostra associazione il Rappresentante dèi Re 
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d'Italia ÌB questa Provincia; uomo che fra le gravi cure prinqipalilà non sorga di che dubitare circa le loro aspi­
di Slato non dimontica le sorti, del nostro ceto, e che rationi al miglior bone della pania indipendente e libera, 
trovando in sé la dignità della sdenza apprezza altresì la • U quale maggior bene della patria indipendente e li-
dignità del lavoro. bùn forma il supremo scopo contemplalo dal Circolo. 

La Signoria Vostra non soltanto fa e prolegge con an- • Mezzi a raggiungerlo, ~ il buon volere e la franca 
torità; ma illumina e guida con benevolenza. E per questo parola. 
Ella mieto stima o gratitudine, laddove semina il beneficio. 
Questa gratitudine e questa stima i promotori della So­
cietà di mutuo soccorso e d'istruzione degli operai in 
Udine sentono il bisogno di manifestarle alla Signoria Vo­
stra in nome dell' intero ceto artigiano o lo fanno con 
quello schietto o. semplice modo che a gente operosa 
si conviene. 

La Signoria Vostra mette dei buon! germi in un terreno 
che non sarà certo ingrato alle curo del buon cultore ; 
né dell' assistersi ed islruir.^i a vicenda sarà solo il capo­
luogo della provincia a sentirne il vantaggio, die altro 
minori città e bqrgalo sono sparse nel nostro pncse, dove 
allo svolgersi doli' miivilà industriale non mancano che le 
migliori occasioni. N6 queste occasioni mancheranno, al­
lorché divenuto il Friuli paese di confino, l'intelligenza, 
il capitale, ed il lavoro si troveranno associali in imprese 
d' utilità pubblica alle nuove condizioni neccessarie. 

Accolga h> Signoria Vostra con benigno compatimento" 
i ringraziamenti della nancenlc Società; e slia poi sicura 
che assistiti e guidali dalla S. V. gli artigiani di Udine 
sapranno approfittare anche dello altre istituzioni educa­
tiva che usciranno da quosta prima associazione artigiana. 

I Promotor i 
ANTONIO li-ASSEK 
ANTONIO NAKDINI 
CARLO PLAZOGNA 

Iiis|iucci Telegrafici 
(AGK.NZIA ^TISl'A.Nl) 

tìiikarest, 27 agosto 

Venne proibita la esportazinne dei Cereali, ec­
cettualo il Frunsento, essendo una gran parte del 
paese minacciata dalla carestia a causa del cattivo 
raccolto. La importazione all' incontro viene affran­
cata da ogni diritto — Cholera in decrescenza. 

Cose di Città, e provincia. 

La istruzione della Guardia Nazionale procede 
di bene in meglio. Si fanno esercizii di movimen­
to in corpo, e si manovra col fucile. Poi la ven­
tura settimana la nostra Guardia Nazionale potrà 
uscire a fare delle passeggiato militari. Nello espri­
mere la nostra soddisfazione per tanto progresso, 
dobbia'mo tributare un sincero elogio all' istrut­
tore sig. Carlo Bobbio dui 1." Granetieri, ed ai 
sergenti di questo reggimento, che con affetto e 
pazienza encomiabile si dettero ad insegnare alla 
cittadina milizia 

Facciamo note al pubblico le cariche ed uffizii 
nominati per superiore ordinazione nel corpo della 
Guardia Nazionale. 

Novelli Ermenegildo, capitano ajulante maggiore 
Fa r ra Federico, uffiziale porla - bandiera 
Marussic Pietro, sottotenente. . 
Valri Teodorico, capitano di armamento. 

Consiglio di Revisione. 

BilUa dott. Giarabatlisla, f.f. di presidente 
Biancuzzi Alessandro 
Della Savia Alessandro 
Cocolo Francesco 
Del Colle-Uuontempi nob. Angelo 
Orgnani nnb. Giambattista 

Consiglio di Disciplina. 

Novelli Eruienegildo, capitano presidente 
Far ra Federico, sottotenenle 
Visentini Luigi, sergente 
Mussionico Giovanni, caporale 
Salimbeni avv. Antonio, milite 
Ballico Luigi, sotlotenente relatore . 
Ripari Cesare, furiere segretario. f 

— Martedì sera tenne la prima seduta il nostro 
Circolo popolare. Si è abbozzato uno schema di 
programma che suona nel seguente tenore: 

€ Sono ammissibili a membri di questo Circolo, senza 
privilegio di classe e fortuna, tutt'i cittadini, rispetto a 

Lsui milita un passalo immune da censure o donde in 

» Vegliando su lutto ci6 che possa rifietloro gì' interessi 
della causii comune, il Circolo farà noli i veri bisogni del 
paese: ed affinché questo non venga nelle sue ragioni 
tradito da uomini, quanto inetti a rnppresenUrlo, altret­
tanto'idon'ei-a 'brtgarne la rappresentanza, il Circolo stesso 
darà vitalmente opera a indirizzare la pubblica opinione ; 
proponendo al geloso patrocinio dì quelle ragioni indivi­
dui onesti, saggi, francameiilu liberali, bene compresi del­
l'attualità e fidenti nel grande avvenire della niiziono ». 

o r intervenuli vi aderirono e si chiamò costi­
tuito il Circolo popolare di Udine. Devennero 
quindi i membri presenti alla elezione di una Com­
missione che redigesse lo Statuto e formulasse il 
programma sullo basi dello scliuma ora citato. A 
maggioranza relativa di voli sortirono: 

Marchi avv. Giacomo 
Ganipiuli avv, Pietro 
Valvason avv. Massimiliano 
Cella Giambatlìsla 
Vatri avv. Tcodoi'ico. 

In fme il Circolo deliberò di tenere Domenica 
2 settembre prossimo venturo, ne! Teatro Mi­
nerva un' assemblea a porle aperte, per accettare 
nel seno del Circolo popolare tutte ipielle persone 
che intendessero di aderire nel senso dello sche­
ma di programma suiiidicalo. 

— La Camera di Commercio nella sodula del 
27 corrente, che fu onorala dell' iulervenlo del­
l' Illustrissimo Commendatore Sig, Quintino Sella 
Commissario del Re, occupandosi dell' interessan­
tissimo progetto della ferrovia ha, consentanea­
mente alle proposte adottale dai distinti cittadini 
convocati dall' Onorevole Municipio la sera del 2.5 
corrente, espresso il voto • che nell' imminenle 
» trattato di pace o, quanto meno,, in quello di 
» commercio sia inserita la clausula in forza della 
» quale, non appena 1' Italia ponga mano alla 
» costruzione della ferrovia da Pontebha ad Udi-
» ne , debba l 'Aus t r i a costruire nel medesimo 
• tempo quella da Villàcco'^ Ponlebba ». 

— Fra giorni escirà alla luce // Giornale di 
Udine, diretto dal distinta pubblicista dottor Pa­
cifico Valussi. Il nome del Direttore dovrebbe,rolo 
bastare ad assicui'argli tulio ài favore del pubbli­
co; tuttavia crediamo debito nostro di raccoman­
darlo noi pure' a quelle Deputazioni e Rappresen­
tanze comunali che finora non si ditnoslrarono 
troppo persuase dei vantaggi della slampa. 

Amuo, 
A(josio. 

Chiedi le mio impressioni dedotte didla lettura del tuo 
Periodico. — Or bone: dicoti schiello dio mi piacciono lo 
corrisfùndenzo dalla Capitale, e da Torino, è che spes.» 
eccellono qualche arlicolo Ai (ondo. — Come mi pìaque 
vedere al N. 38 fra le cose di CilUt una rellificazione 
dell' onorevole Doti. Martina con cui egli respinge ogni 
solidai'ii'là in falli testé avvenuti in nome del Municipio 
che, ciinie Preside, egli onorava altamente. -— Non v' ha 
dubbio che questi falli implicassero, per lo meno, un pue­
rile shigotlimenlfl, panico all'alio, e poco degno veramonlo 
d' uomini maturi e d'integra vita. Peggio poi se il cenno 
che sta nella Cronaca Grigia del 21 non si potesse repu­
tare un'esageraziunu, se non una vile calunnia! 

Ma non mi pi.iquo che In abbia ilella questa retlinca-
zione del Dott, Martina tin fiwr di propnslli). Non .sono 
del tuo avviso: Iti ci voleva anzi, il decoro la reclamava 
allamente. E tu non meravighcnii d' un opinione opposta 
alla tua, in chi prores,sa com' io, che le opinioni siuiio rì-
spellabili sempivcchò rispettino lo altrui, E poi, tu nini 
ignori eh' io mi son tale che, come te, cerca tiilnra il pelo 
noli' uovo; tal allra, por carità di Patria, o porcli' aliro, lo 
soihe invece tal quale gli vion porlo. 

Invece, nemmen oggi, corno soventi!, non hai torto di 
niotlerc in piazza certo coniglierie, come quella bailialissi-
ma di quel signor Ingegnere a cui accenni tanto diffusa­
mente. In fede mia eh'oi dev'esser puro un capo ameno, 
un piallo strambo, come diriasi, — Coinproniettore il Mu­
nicipio emniettondo ordini come dodolli da lui: — far pa­
rere i cittadini una congrega di leprotti, e dopo lutlooiò 
potevi esigere che 1' onorevole Doti. Martina, uomo retto, 
0 d'alto e genei'o.so sentire, se no stosse cheto quando la 
responsabilità dell' alto del tuo Ingegnere si rovesciava in­
tera sul Municipio? 

Tutti i patriolti vori diranno, e con millanta sacca di 
buone ragioni, che fu almeno impronta, se non vigliacca, 
la sùbita sparizione delle bandiere .e degli stemmi nazio­

nali méssi alla luce poc'anzi con giòja tanto espansiva e 
legittima. — E dn questo inqualificabile arbitrio, per chi 
non fruga piii in.là, ne scendo che gli Udinesi, e non' 
quel tuo signor Ingegnere sollanlo, sono pusillanimi, non 
maturi pei tempi, che in una parola, dopo tante vanteria 
di coraggio indomato, sono pur sempre i tiberati del di 
dopo. 

Per lo meno malo, e per i.scusare in qualche modo il 
fatto-infelice, conviene supporre che gli archìpenzoli, e lo 
sesto e i compassi avessero menato una ridda vorticosa 
nella mente del signor Ingegnere, da annebbiargli non solo 
il buon senso, ma fin anco il sen.-to più dozzinale e co­
mune. —- Ed invero: come mai sospettare che il Nazionalo 
vessillo', e la benedetta Croco Sabauda, rae.ssi alla luco del 
d'i, potessero prnvocai'o enormi guai ad una Città che è 
rea d' aver lasciato partire i vecchi padroni, obbedendoli 
nelle ladre requisizioni fino all'ultim'ora: -— i padroni 
che spontanei si spogliavano del dominio e regolarmente, 
per non meno regolarmente consegnarlo ad un inclito Cor­
po Municipale legalmente riconosciuto? — e non sono 
mica fuggili come conigli, e cacciati da un' insurrezione, 
da una sommossa? — Rea la Città d'aver accettato un 
nuovo Governo, sotlentrato al decesso, e d'averlo accla­
malo con quello slancio di patriottico entusiasmo che non-
sarelilie colpa non solo, ma desiderato ed accetto a Pesi, 
ed a Vioima? — Sarà colpa, se i figli inondali il volto di 
lagrime di tenerezza e di gioj-i, si gettano perdutamento 
fra le braccia del loro padre, e fanno ressa amorosa in­
torno di lui, tanto o con desio lungo invocato ed atteso? 
— oh sii archiponzdli, e .soste e corapas.sì danzanti entro 
gli anfratti del cervello del 'signor Ingegnere; potevano 
essi soli indurlo a condursi come fu detto. — Volete una 
difesa nobile e riverita ed accetta da tutta l'Europa ci­
vile? l'avete nella divina poesia dell'affetto di Patria! — 
0 ne bramate un' allra che pos.sa far meglio alle abitu­
dini burocratiche vostre, alla vostra tranquillità, ed acceU:i 
dalla gelida diplomazia dal cuor di noverca? ebbene, U 
Iroverele m'Ha .«diiella e freoda legalità che, soffocando il 
cuore no' di lui impeli generosi, è pure la dominatrice, 
la liraiiiia, e'] vindice troppo losca o tarda dell' umanità 
che s'affilia nella santità degli alTatli. 

Che se nel seno sle.-<so del Municipio ci fosse stalo 
qualche liberale del domani, ed avesse temuto il ritorno 
degli Austriaci, e le facili né men crude loro vendette, 
era pih consono ai prinripj dell'onesto vìver civile, abban­
donare il posto, e andarsene, bella fuga, prudenza o vi­
gliaccheria come avriasi voluto dirla, 1' onta sarta sempre 
slata personale e d' un solo, non quella di molti, o d' uu 
inclito sodalizio, l'eco delle cui lodi ed acclamazioni, leal­
mente uscite dal cuore de' cittadini tutti, è vivo tuttavia.. 
T- Mille perdoni, ma il signor Ingegnere sta volta 1' ha 
fatta grossa, e peggio poi, ha sbagliato no' calcoli. Infatti; 
con qual faccia potrà presentarsi oggi al cospetto de' pa-
triotti, che volle in-certa guisa, solidali della di lui pusil­
lanimità, e fruirò del loro consorzio ?—Oh ! ci vuole un' 
muso di bronzo per tanta impresa, e muso di bronzo, ch'io 
sappia, il signor Ingegnere non ha! — 

E pur troppo non si può dir meglio dei giornalisti, so 
è vero che, disertata la breccia, siensene fuggiti al primo 
indizio del pencolo, d' un pericolo crealo dalle stessè loro 
mani, S'i: parche il giornalismo doveva imporsi quel di­
gnitoso contegno che s'addico all'altezza de' tempi, ed 
alla di lui missione; e se nel primo impeto del patriot­
tismo non potè frenare i .santi affolli, scatenìi pria d'ora 
in generose e punite impazienze, e che da tanto freme­
vano ncir anima; doveva aliresi tenersi netto dal l'afille e 
iiojoso od enfatico rettoricumo delle invettive ingenerose 
contro il nemico fuggente, e dall' intemperanza di frase ri­
provala dalli civiltà dei tempi, e dalle apostrofi spiranti 
aperto livore o contumelie, — Meritate bensì le mille vol­
to, chi oserà niegarlo? ma pur sempre indecorose' e su­
perflue, e da evitarsi non foss' altro, perchè erano 1' oca 
di piazza. — . ., •. 

L' abborrimento per l'austrìaca tirannide è sentiinenlo 
innato ne' petti Italiani, è un che di gentilizio che tutti 
succhiammo col latte materno;' inutile la di lui manifesta­
zione piii aperta, e che scorgesi indomabile, (e l'Austria 
da lunga roano se'I sa,) nel ribrezzo che ci desta lagri--
fagna bicipite. — Com'è inutile affatto, ed è ben inisero 
colui che ha bisogno di appendere all' occhietto, del ve--, 
stilo la coccarda italica; ella dobb'essere imperitura nel 
cuore, e mostrarsi viva non collo aspirazioni, e cogl'jnni, 
ma con egregi falli magnanimi. — ' 

Lessi le nomine succedanee ai dimissionarj del Munici­
pio, e dell' inclito Provinciale Collegio, — Io non istarò a -
corcare il [lelo nell'uovo: come dissi più innanzi, talora è 
carità di Patria sorbirlo come vien viene, e tirar via. E 
tanto più volentieri lo faccio perchè è premesso che le 
delle nomine sono positivamente transitorie, ma nel senso 
della parola, non già austriacamente, che, come tutti san­
no, suonerebbe perpetuità. — Se nel metter mano al rim­
pasto dello nuovo cariche, s'avesse voluto tener conto dei 
servigi rosi dai dimissionarj, veramente progressisti, avriasi 
fatto omàggio al merito vero, mostrato il rispetto dovuto al 
voto cittadino, .sollevato da un f/i/mm sgradito, per quanto 
di breve durata, il Paese elio, con maturità di giudizio, e 
nello scopo unico del pubblico bone,- li aveva pur testé 
designali allo spinoso si, ma nobile compito di reggere la 
Citlà, e di provvoilero a' bisogni della Provincia,— 

Lo nomine della giunta Provinciate, io non dirò che 
odoro mi rechino: solo ti noto ohe s'avrebbe potuto ri­
sparmiare con esse l'ingeneroso schiaffo dato al Provin­
ciale Collegio dal fatto, che uno di que' onorevoli mem­
bri lo si volle fermo nello stesso seggio, benché sotto no­
me diverso. —• Se il nome fa la cosa, sta volta é un' ec­
cezione in piena regola, e la nomina della gitinto -anzidetta 
non può essere che il portalo, o della soverchia fretta, o 
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racglin, A' informazioni; diiilqlto da persone non avvivate dal, 
santo fuoco dèli'a.njpr; durPaase. ,:, ' . ';. - : ., r. . 

Ma, ripoiQ::;tÉatlasi di nomina transitoria, i'o. lo ipcos'sit 
me cl(i!!iofti, raBsii'eranno'clie il Piièsé è';c(vìl6, aSsii'nnatò' 
0 indipendeiltp quiiut^iiltri;; c)ic fi pàssalòrgli fu siigbliS' 
prolìcUa; ; e dlie sii édernero I'orò dallo dorature piìi ab-
bagliaiHi.-r-i Addio., 

:I Soldat i Itul innl In Slanla|$«. 
A cancellare lu moraoria dui 1864, anno néfasio in cui 

liU; piióili'c '̂ paese ài vide all' iraproviso invaso da spie, da 
conunlssaiù'dl pplizia, o da soldati àuslriu'ji, clic sflccessi-
vamqnte lo trasformarono in una corte mnrziala, in un 
crgaslglo od in un postribolo, ci voleva pubblica e solenne 
dimostrazionoj che servisse dd un tempo di protesta, e dì 
professiótio di fede ; e questa Maniago 1' ha fatta lo scorso 
giOv'edi. : 

Sparsasi la nupvaj, clie due Reggimenti di Cavalleria 
stanziati iu Aviano orano disposti a far loro una vìsita, 
questiibuoni abitanti lontani dal teatro delia guerra, n' ft-
suftaron'o.o stabilirono unanimi d' accogliere' i bravi sol­
dati, come's'accolgono amati fratelli dopn molti anni di 
separazione,.e d'estornar loro in modo semplice e cor­
diale quell'i adotto die si può sentire, ma non esprimere 
con parole. Fin dalP alba del • fausto giorno lo contrade 
riboccavqno, dì gente discesa dai mpntì vicini, accorsa dai 
cir.Costariti,'vniaggi; lo finestre erano ornato dì fiuri, o di 
baadtpi'e nazionali. In tutti i volti .traspariva una gioja viva 
e isiflC.era;: quale non ,s'ora veduta giammai; in tutti era 
uiànifostó il-desiderio, r ansia, di veder (inalmente i mi-
lìti Itiiliatìi," onde'dal marziale loro contegno, giudicare 
della sorto futura .(ji'lia patria nostra. All' apparir dell'a-
vji|iguart(in; accunipagnata dalja distìnta nostra banda musi­
cale, che per la prima volta suonava 1'inno del Re, un 
evviva generalo esplodeva quasi tuono, e si ripeteva in-
cessàrilè fino a elio i due Regginienti si fermavano, sulla 
vasta piazza! A questa prima manifestazione, spontanea, 
entusìasLica,: succedevano i pili cordiali saluti, lu più fo-
slpseiiaccogUenze, come si suole tra persone che si cono­
scono da molto tempo- Kd era in vero una scena commo-
venta veder sj , questa piazza, dove or so» due anni lo 
stTiiniCro (lei :truce aspoitd, e del barbaro idioma pas.soggiava 
iospien,^ ispirando diigl' occhi stragi ,o rovino, ì tigli delle 
vàrie contrade d', Italia separati da tanti secoli di udii, dì 
dissensiùnil e: di pregiudizii,, riconoscersi ed abbi'acciarsi 
cUme fratelli,'èitfrandu dì voler vivere uniti, dì non foi'-
raar'piìi elio una sola famiglia. Ah un giuramento pro-
nunzìnto.,pQn: tanta spontaheitJi, ed effusione dì cuore, dopo 
ta{i,te; sciagure e,,tanto sangue, è irrevocabile, deve durare 
et.erriol-.. . ;Alle feste .succedettero le piti cordiali offerte; 
i soldati ifurono;ttattati ili piazza, gli uftizìalì in una s;da 
ad;uso di ,ÌRatro.'—,L' allegrìa prescìedettc all' asciolvere, 
e 'supplì' a'quqntp'pòteva-inancarn, causa lo condizioni del 
pàfìsi;,'La Igentilezza e la coltura dogli uffiziali fece sba-
lor,dice ti pochi letteratlch'ebbero 1' invidiato' privilegio di 
rappresentai-e la popolazione; la loro bella tenuta^ il loro 
brio 'affascinarono,' sedussero le nostse belle (chiamo per 
siitemC'bèlle 4ulte^ d' ogni condizione, d' ogni 

età,e r^ijgiP.ue.'C^ie nella, piena dell' entusiasmo dispiega-
rc«iOUna::§QÌQlte?2a,vl|na, disinvoltura, una galanteria, dì mi 
nessuno le avrebbe credute capaci. Le ca.̂ o ben presto si 
spinsero al punto,'chei'ad onta del caldo della stagione, 
quelle ch'è sapéyan dapzsré danzarono, le alire maledìrono 
la pin^pchera 'educazione .ricevuta e sentirono rimorso dì 
nQfk = aver,;!appr^sa l'.atle- di Tersicore.i —- l'ossa questo loro 
ra.vwcinameritòj inaugurato sotto gli auspicij d' un senti­
mento fconiuneV; del Santo Amor: di l'atriii .'far sì che io 
geritili .•detestino per 1' avvenire quello niiscre gare, rinun-
zino a quel peifejoits'ino immoralo e funesto, iclic le ha 
fing.ra-tenptie diyise;,.seppur vogliono, asjiii'.irc alla giuria 
d'i esser chiamate, .oivili, educate, cristiano, in una parola 
vere'dònne'Italiano . . . ' . Insoraiiia metamorfosi d'ogni ge­
nere, basti dire, che i più arrabbiati austriacanti la lìni-
rono col propinare a,Vittorio Emnnuele. Voglia il Ciclo 
che il lorp brindisi sia stato il grido dìì un cuore contrito 
ed;umihato, non l'espressione ilella più perfida Ipocrisia . . . . 
Tutto'fini nel'modo più soddisfacente, anzi biilkinto. Dopo 

. sette ore .non di riposo, ma dì festa, i duo Reggimenli 
ripartivanp, per Aviano, salutati, acclamati bonedotti dalla 
mpUi,tu4iue che non si dimenticherà giammai del giorno 
24 :8gosto 1866. ' • 

Faccia Iddio che'tarila concordia fi'atcrna tra i soldati 
del Re galantuomo,'ed, i generosi figli di,queste contrade, 
possa cópo'nai'e ben prestp la gi'apd' ppora della redenzione 
Ilajia;ia4 , . 

,: Maniago,. 16 agosto l&QQ. 

: OLINTO Y.vm 'Redattore responsabile. 

IL GIORNALE DI UDINE 
che sia por uscire sotto alla direziono ' del-iotlo-
scritlo, è dcstinatci a firóinuovore; gì'interessi di 
tutta la Provincia, a dare (nibblicilà a lutti'gli atti 
ulTiziali che la riguardano, a portare alia cornitnu 
conoscenza tutto qnollo che ilei più remoto angolo 
del nostro paese importa di sapere. 

In rpiesli inoineiili di pubblicità e di rinnova--
mento di ordini e leggi, di partecipazione della 
Provincia del FriuH alla vita ed ali?'istituzioni na­
zionali, iPolie sono lo cose, dello quali importa an­
che alle Rappresentanze comunali del piii piccolo 
Comune Y avere sollecita cogiiiziono. Anzi si può 
dire, che tutti i giorni sé ne presentino; a lacero 
di tulle le altre notizie necessarie oggidì a chiunque 
tratti la cosa pubblica. 

Perciò la Redazione del G J - l o m a l e t l l 
TU c l i n e spei'a [u'ima di tutto che le onorevoli 
Congregazioni, Deputazioni e Rappresentanze co-
nmuali della-Provincia d i Udine vogliano valersi 
di quoslo Foglio per lo loro pubblicazioni , ed 
insei'zioni, che si faranno con modica spòsa; poscia 
che vogliano ascriversi fra i sodi del giornale ed 
anche promuoverne l'associazione nel loi'O circon­
dario, affinchè il Foglio provinciale possa godere 
di quella vita prospera, che lo renda degno di 
rappresentare nell'Ilalia una provincia così impor­
tante cera' è il Friuli. 

Si prende la Redazione la libertà di unire al­
cune schede di associazione per ditlbnderle nel ri­
spettivo circondario. 

Urtine 3T Agosto tSOG. 
IL DIRETTORE DEL GIORNALE DI UDINE 

PACIFICO VALUSSl 

TEORIA HàZÌONMJE 
iicl u s o d e l l a 

DIA NAZIONALE 
MILANO 18(36. 

Wai" l i . C;c3st. « S 

Si vende dal Libraio L U U G I « ,En tETTi . 

NOVITÀ' iUSiCALI 
vexicl i to i l l eia 

LUIGI BEiiLETTI • 
Contrada S. Tommaso. 

Canto con aecoin|iagaianiento 
«li l'iunoi'oi'iu. 

Ilriz:i. Inno di Guerra per l'Esercito, Poesia di 
Angolo Brofferio ìt. 1. 2.S0 

Miuchi Y. La, S.jusa a Venezia, coro marziale 
Poesia dì F. dall'OngJi'o . 2.S0 

Marcili V. Bnti'ata delle Armi italiane a Vene­
zia, Marcia Trionfalo p;'r Pianofortu • 2.— 

Mabelliiti. L'Italia ràsorta, Inno dì Lcofiiilibi Ounpinì » 3.S0 
Papiiii D. Canto di Guerra poi bersaglieri, di 

Alossaudio Bazzani » 2.80 
Palloni. A Venezia, Inno di Guerra, pargolo di • 

E. Fiorentino • 3.SO 
l'iorawiiii. La Fi'atpllanza, Soldati e volontari, 

inno di Guerra del ilott. 1. Pesta . 2.S0 
idem. Garibaldina, Grido di Guerra diù volonlai'ì 

italiani. Poesìa di E. dall'Ongaro adottato dal 
generale Gai'ibalili . 2.50 

West. La Marina italiana, Inno dì Guerra por i 
Marinari italiani, Poesia di E. Dall'Giigai'o • 2.— 

Daggi. Omaggio all' Esercito italiano, Fantasia 
Mditare per Pianoforte sopra un Inno iNazio-
nale. Fratelli d' Italia » o.— 

LA CAMICIA ROSSA 
SIOBUALE P O L Ì T I C O QUOTIDIANO 

che va a pubblicarsi in MODENA 

Condizioni d' Associazione 

Un anno por Modena L. 1 2 — Semestre L. C: SO — 
Trimesti'e L. 3: SO. Fuori di Modena l'aumento delle 
spese postali. 

11 giorno 30 corrento escii'àil primo numei'o. Lo asso­
ciazioni si ricevono in Modena all'antico negozio Ceschi 
nel Clstellaro e alP uflìzio della Dii'czJoue del giornale, 

I/A'vvoeato T. ^airi 
darà pubblicazione, a Inlta velncilà, delle leggi 
emanande dal Commissario regio in seguilo alla 
Legge 18 luglio 18GC sull' ordinamento delle Pro­
vincie venete. 

I " r e i r » o : cent. S-'J per ogni fascicolo di 8 
pagine in ottavo piccolo. 

Il sig. Paolo Gattdjieiasi di Udine ù incaricato 
per la vendita. 

Sono nsciti i Fascicoli 2" e lì". 

1,000 da Vincersi 
al r ottobre p. v. avrà luogo 

L'ESTRAZIONE DELLA LOTTERIA DI MILANO 
'^6 luii io»! iìSi9 mila l i re 

sono destinate per premj, rimborsi. I premj niag'» 

glori sono 80 mila — 70 mila ecc. pelle obbliga-

ziotti nominali da L. 45 Italiane e per i titoli 

interinali a L. 4. 50. 

Dirigersi con lettera franca al Banco dei signori 

fH'atolli Del SioiSiUo, in Torino i quali 
dislribuiscono i prospetti gratis e vendono pure 

cedole, ed obbligazioiii di Stalo.-

N.B. Tulle lo obblignziuiii, e titoli iiilerinali devono es­
sere estratti con nn premio. 

I L B A Z A R 
GIORNALE ILLUSTRATO DELLE FAMIGLIE 

il pia ricco di diseijni e il più elegante d'Italia 

È iHiblilicato il l'uMcScolo «Il agosto. 

iUustrazioni contenute lièi medesiiiió':' ' 

Figurino colorato dollp mode —- Pi.segnp,,opleratn,,p,er 
ricamo in tappezzeria —- Tavola di r'icami a guipuré'— 
Disegno per Album.-^ Alfaboto— Gi'ando tavola di ri­
cami — Melodia facile e roniaiiza per pianoforte.,,. 

P r e z z i rt" a l ) l b . o n a i w o n t o 

Franco , di porto ili liitto il lìiigo : ' ' ; , 

Vn anno L. 1 8 — U n sern. 0.aC^,—- Ijii, ii;iiU. 4 -
Ghì si abbona per un atipo :t'icevo in dono un'elegante; 

l'icamo eseguito in, lana e seta sul canavaccio. , . 
Manilare l'imporlo d'abbonamento o in vaglia postale. 

0 in gruppo, a mozzo diligenza, franco di porlo alla Dire­
zione d o l M a i e a p , via S. Pietro all'oi'tn, 13 Milano;-—-
Chi desidera un numero di sàggio spedisca L.' 'fl .50 in 
vaglia e in frar)cobol|i. i: 

MUSEO DI FAilGLlA 
RIVISTA ILLUSTRATA SEtt iMANALE- ' 

r r ' o r t c l a t a ixel 1 8 6 1 
e d i re t t a da, KiSIiLfO 'fflÌKWGaS. -̂  

' ' Aivjvo VI. — iseG.;, "-, "'•,, 
Il MUSEO esce in Milairo ogni domenica In un fascìcolo 

di 16 grandi pagine a due colorine, con • copertina; Con­
tiene le seguenti i-ubrich(3,: Bojnanzi, Hacconli e Novelle; 
Geografia, Viaggi-'O Costumi;. Storia ̂ .Biografie d'uomini 
illustri; La scienza in famiglia;. Morjmenlo leltefaria, arti­
stico e seieiitifico ; Poesie ; Cronaca 1101110:0 (mensile) ; Atiua-
lità; Sciarade; lìtbus ecc. Ogni ntimero conliého juatoo 
incisioni in legno. . ,,', , , :', 

11 prezzo d'associazione al .MUSEO ui F.wttGU.v franco;in 
tutta Italia è: ' , i 

Anrro . . . . . . it. L. 12,— , ;, 
Semestr-o . . . . . > 6^^^, 
Trìrriestre . . . . . . . » 3:S0 

ìln numero di saggio Cent. 3S 

S U P L E MENTO: DI M OD E 
AL MUSEO DÌ, FAMIGLIA 

Il Musr:o pubblica inolti-e un SUPPLEMFNTO, DI;,MODE 
E RICAMI: cioè nel 1. numero d'Ogni'mese, una incisione 
colorata di rniiilB; nel 3: numero d'ogni mese, una,'giran­
do tavola di recami; ogni ti'o mesi, rrna tavolir di- laVori 
all'uncinetto od alti'i. Il prezzo del MUSEO coni quest'ag­
giunta è dì italiane L. 18 l'anno, 9 il semestre e S il, 
trìmestr'o per il Regiro, d'Italia. , ,i *f' -• 
L' ufficio del MUSEO Dt •PAMiGt.tA Un Milano, via DuviniN.'. 99l' 

Li signori Trev.isi &. lesse hanno 
aperta una Sartoria- in Mèrcato-'i 

vecchio casa Mander. 
AVVISO 

Udine, Tip. Jacob e Colmegna. 


